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Prosegue il dibattito intorno alle recenti modifiche del Mu-
nicipio di Fiumicino (ultimato nel 2002; nella foto di Andrea
Jemolo), eseguite dall’amministrazione comunale senza in-
terpellare i progettisti (Alessandro Anselmi, Maurizio Ca-
stelli, Pia Pascalino e Natale Russo), che in ottobre hanno
lanciato un appello per la salvaguardia del carattere origi-
nario dell’opera.Articoli a pag. 21
Secondo la Legge Finanziaria, il
Ponte sullo Stretto di Messina
non si farà. Che non fosse una
priorità sfuggì anche all’allora
responsabile di Forza Italia per il
Mezzogiorno, on. Gianfranco
Miccichè, in una celebre intervi-
sta apparsa sul «Sole-24 Ore»,
poi frettolosamente ritrattata. La
domanda di traffico è in declino:
per la lunga distanza, le merci
viaggiano sempre più via mare, i
passeggeri sempre più in aereo
(grazie alle basse tariffe che tutte
le compagnie devono applicare
dopo l’avvento delle low-cost).
Sulla breve distanza, il Ponte è
scomodissimo per il traffico di
persone tra le città sullo stretto (è
lontano, in quota, e probabil-
mente richiede un salato pedag-
gio). Per le merci, le due regioni
contigue hanno produzioni si-
mili e scambiano poco. I costi
dell’opera sono elevati, ma so-
prattutto «incerti verso l’alto» (la
tecnologia è resa assai impegna-
tiva dall’assurdo desiderio di far-
ci passare anche i treni, in presen-
za di una domanda potenziale
molto modesta: la struttura deve
essere assai irrigidita solo per que-
sto fine). La mafia sembra esser-
si vivacemente interessata agli
appalti (si ricorda che per le ope-
re civili, chiunque vinca la gara,
buona parte degli inerti e dei
macchinari devono essere reperi-
ti in loco). 
costruire opere pubbliche si segna-
la la presenza anche del leasing in
costruendo. 
Senza dimenticare la reintrodu-
zione della tassa di successione e di
donazione e l’inasprimento delle
aliquote d’imposta con l’innalza-
mento del moltiplicatore catasta-
le, il legislatore ha innalzato dal
12,5 al 20% l’imposta sulle plu-
svalenze realizzate nella vendita di
fabbricati effettuate entro 5 anni
dal loro acquisto. 
Dal 1° gennaio questo regime fi-
scale rimane in vigore solo per i
fabbricati, in quanto è stato elimi-
nato il regime agevolato per le ces-
sioni di aree suscettibili di desti-
nazione edificatoria, mentre si ap-
plica integralmente alle cessioni
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iemerge come un fiume 
carsico l’evocazione 
dei concorsi come panacea 
dei tanti mali che affliggono
l’architettura. Una febbre
latente, quasi una malaria, che
si ripresenta quando procedure
spesso diverse mettono in luce
malattie croniche del processo
di decisione, o quando,
raramente, un concorso 
sembra rispondere alle attese 
di professionisti tristi 
o di un’opinione pubblica
delusa quasi per definizione.
Ma il concorso è davvero 
la panacea? Le tormentate
vicende di concorsi importanti,
da Bagnoli alle Twin Towers
alla gara per l’ex Fiera 
di Milano, sollevano certo
molti dubbi. 
Altri ne emergono là dove,
come nel caso delle Halles
parigine, si è cercata una
scorciatoia alla partecipazione,
producendo l’effetto forse 
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Amburgo ritrova l’acqua
Il 1° gennaio è entrata in vigore la
Legge 27/12/2006, n. 296 (Legge
Finanziaria 2007), pubblicata
sulla «Gazzetta Ufficiale», n. 299
del 27 dicembre 2006. Anche
quest’anno la manovra, che con-
tiene diverse novità nei settori del-
l’edilizia e dell’urbanistica, ha il
suo fulcro nella fiscalità immobi-
liare e nella lotta all’evasione tri-
butaria, sulla scia di quanto già
previsto con la Legge 286/2006
(«Disposizioni urgenti in materia
tributaria e finanziaria»). 
Particolarmente significativa ri-
spetto alla progettazione architet-
tonica è la presenza d’iniziative
volte a favorire, attraverso apposi-
te agevolazioni, l’«ecosostenibili-
tà» degli edifici di nuova costru-
zione e la riduzione dei consumi
energetici in quelli esistenti. Tra i




A fronte dell’aumento dell’imposizione fiscale 







❑ LUIGI DI ALBERTI
CONTINUA A PAG. 3
IL PUNTO SULL’EDILIZIA
Un mercato che rallenta
I dati prefigurano una flessione delle costruzioni a partire dal 2008
Giunti a metà dei primi dieci an-
ni del 2000, il mercato delle co-
struzioni, dopo una lunga corsa
iniziata nel 1997 (o, se utilizzia-
mo un altro punto di vista, nel
1995) si ferma. Su un altopiano.
Il picco eccezionale della crescita
lo si tocca nel 2002. Nel 2003 il
mercato frena, per poi rimbalzare
verso l’alto nel 2004. Una fiam-
mata, alimentata anche dalla va-
riazione dei prezzi che tocca alcu-
ne materie prime (ferro, rame) e il
costo del lavoro, una fiammata
che si allarga all’intero settore.
Con il 2005 si assiste a una nuo-
va frenata, che continuerà nel
2006 e nel 2007. Variazioni a va-
lori costanti intorno allo zero, cre-
scita a valori correnti determinata
solo dalla variazione prezzi. Con
il 2008 inizierà, secondo lo scena-
rio previsionale del CRESME, la
discesa della domanda; frutto, so-
prattutto, della caduta della nuo-
va edilizia residenziale e di una
contenuta riduzione delle opere
pubbliche. 
Il mercato però, a compensazio-
ne, segnerà una modesta ripresa
dell’attività di riqualificazione
del patrimonio esistente e della
produzione non residenziale. 
L’analisi dei bilanci 2005 di
1.170 tra le principali imprese
della filiera delle costruzioni del
nostro paese (73 miliardi, pari al
40% del valore della produzione
delle costruzioni dell’anno), mo-
stra una crescita del fatturato
Con le prime realizzazioni del progetto per Hafencity, la cit-
tà anseatica esplora un nuovo modello di crescita urbana
(nella foto di Christoph Gebler,uno scorcio sul quartiere Dal-
mannkai). Intervista e articolo alle pagg. 4-5
❑ LORENZO BELLICINI




























Quando le trasformazioni 
dell’edificio snaturano il progetto
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LE OPINIONI ESPRESSE NEGLI ARTICOLI
FIRMATI E LE DICHIARAZIONI RIFERITE
DAL GIORNALE IMPEGNANO ESCLUSI-
VAMENTE I RISPETTIVI AUTORI.
Concorsi e mercato
Temi e autori
(dove il vincitore del concorso
per la risistemazione del nodo
urbano è stato progressivamente
esautorato, passando da
progettista a generico regista 
di un nuovo intervento 
che dovrebbe risultare 
da un secondo concorso, ora 
in svolgimento). L’opinione
pubblica, tanto più su
argomenti così complessi, 
si costruisce, non si consulta.
Per non rischiar di cadere 
in nostalgie monarchiche 
e assolutiste, dimenticandosi 
le corti e i loro intrighi, è forse
possibile ragionare in termini
meno astratti. Il concorso 
e il mercato sono oggi due
aspetti inscindibili. Il concorso
presuppone, al di là della
correttezza delle commissioni 
e delle procedure, un consenso
intorno a valori funzionali 
e formali condivisi. 
Non a caso, lo Stato assoluto
per eccellenza costituì prima
l’Académie Royale e poi 
il Grand Prix de Rome. Ma
allora non esistevano il mercato
con le sue imperfezioni,
l’esaltazione dell’individuo 
e dell’innovazione, dell’eccezione
come valori in sé, sino a fare
della bizzarria quasi una
regola. L’architettura, e ancor
più le città, esistono se si
consolidano i valori sociali che
le rendono tali. In caso
contrario diventano realmente
non-luoghi.
In Italia l’indebolirsi della
comunità scientifica, l’utilizzo
come clava di un’opinione
pubblica non messa a
conoscenza dei problemi che
una soluzione architettonica
implica, la percezione che
l’esito di un concorso è talmente
eventuale da divenire
improbabile, l’utilizzo del
concorso come strumento, quasi
l’unico esistente, per rendere
visibili professionisti vittime
della mano invisibile del
mercato, la cultura del sospetto,
che trova in procedure lente e
non trasparenti ovvio alimento,
stanno finendo con il ridurre il
concorso a un calvario piuttosto
che a una selezione
meritocratica. Oggi, forse, 
per ridar forza ai concorsi 
la prima certezza da ricercare 
è quella del tempo, prima 
che del diritto.
L’obbligo per chi bandisce 
di dichiarare i tempi in cui 
il progetto selezionato diventa
opera romperebbe molti circoli
viziosi. 
Certo non spezzerebbe i legami
che intrecciano oggi posizioni
di autorità (professionale 
e imprenditoriale, prima 
che politica e amministrativa) 
e decisioni. Non spezzerebbe,
cioè, il legame che lega mercato
e concorsi e che produce
distorsioni ancor più pervasive.
Forse un concorso dovrebbe
SEGUE DA PAG. I
3 Tema  del mese





... un progetto per la lunga durata
Sebastian Redecke 





Duecento opere di giovani 
progettisti italiani
Michele Bonino e Caterina Pagliara
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Antonio Citterio Alan Ritchie-Philip Johnson Architects
garantire anche che si realizzi
ciò per cui si chiamano 
a competere diversi
professionisti: in termini di
quantità, volumi, cifre non solo
economiche. 
Non esiste un’etica astratta dalla
quantità. Se si costruisce dove e
quanto non era previsto nel
bando, diventa difficile rendere
credibile lo strumento del
concorso: allora forse 
è meglio il rapporto diretto tra
committente e professionista.
Certo se i concorsi rimangono
palcoscenici su cui esibirsi, 
per un pubblico diverso
dall’utente (reale o figurato) cui
quell’opera è destinata, è facile
che diventino personaggi simili
allo Choubert delle Vittime del
dovere di Ionesco. Ancor meno
quando si sollevano le legittime
aspettative dei cittadini di una
partecipazione diretta alla scelta
di una «forma», perché alla fine
è questo, paradossalmente, il
terreno reale della partecipazione
attraverso la consultazione. 
La distanza tra il giudizio che
matura nella più virtuosa delle
commissioni giudicatrici (e in
quella disposta a dichiarare
pubblicamente i criteri che
intende adottare) e un’opinione
pubblica per forza di cose
lontana dalle sfaccettature 
della storia dell’architettura
contemporanea diventa quasi
un paradosso, che l’affaire
Mangin bene rappresenta.
La strada del concorso 
ha in realtà ben poche
alternative. Non a caso 
si consolida con le rivoluzioni
borghesi, inglese e francese. 
Ed è proprio la crisi delle forme
della democrazia 
a rendere insieme critico 
e impellente un confronto 
sul destino di uno degli
emblemi della costituente




«Nel decretare l’esito di un concorso, come 
quello per la sistemazione dell’area parigina
delle Halles, l’opinione pubblica, tanto più 
su argomenti così complessi, si costruisce, 
non si consulta»
«L’architettura, e ancor più le città, 
esistono se si consolidano i valori sociali 
che le rendono tali. In caso contrario 
diventano realmente non-luoghi»
dei nuovi mezzi di comunicazio-
ne, la questione ambientale, l’usa-
bilità e la sicurezza. In sostanza,
mentre i maestri si confrontavano
con un mercato in forte espansio-
ne che cercava di far fronte a biso-
gni emergenti, ma già chiari ed
espressi, i nuovi designer devono
fare i conti con un mercato già sa-
turo. I giovani progettisti sono co-
stretti a definire nuovi processi e
strategie per trovare nuove funzio-
ni e interpretazioni per le proprie
realizzazioni, cercando di antici-
pare o portare alla luce i bisogni
ancora inespressi del mercato. La
teoria che propone una visione del
giovane designer non più legato al
prodotto ma come un professioni-
sta con competenze da art-direc-
tor, da consulente strategico, da
comunicatore, da promoter e ri-
cercatore, viene talvolta tradita in
un allestimento che privilegia la fi-
sicità degli oggetti selezionati.
Una mostra da vedere, che ben
s’inserisce in un dibattito avviato
alcuni anni fa da iniziative più
piccole ma importanti, come
quelle curate da Virginio Briatore
e Beppe Finessi o quelle promosse
da «aedo-to», «design-italia» e
«Opos», dalle quali è emersa gran
parte dei giovani qui in mostra.
MILANO. Non per giudicare il design
attuale, ma piuttosto per cercare di ca-
pirlo; non per spiegare come dovrebbe
essere, ma per presentarlo nella sua
realtà contemporanea. Questi gli
obiettivi della mostra «Il paesag-
gio mobile del nuovo design ita-
liano» inaugurata il 19 gennaio al-
la Triennale. 124 designer (27
donne, 64 uomini, 33 gruppi) di
cui 55 progettisti che lavorano sul
design di prodotto, 22 sulla grafi-
ca, 23 su oggetti legati al corpo co-
me gioielli, borse e accessori, 12
sulla ricerca, 6 sul food design, 6
sull’interior design. Sono presen-
tati i risultati del censimento «The
New Italian Design», lanciato
nell’aprile scorso dalla Triennale
di Milano come azione di rico-
gnizione e rappresentazione dei
giovani designer italiani. Rivolto
inizialmente ai «giovani» under
39 (e 3 mesi), è stato poi allargato
fino ai quarantacinquenni, a con-
ferma del fatto che nel nostro pae-
se poco si fa per incentivare il ri-
cambio generazionale. Censi-
mento che partiva dal presuppo-
sto che, nel mondo del design, il
passaggio dal XX al XXI secolo
non fosse caratterizzato da nuove
tendenze stilistiche, quanto da un
sostanziale cambiamento di ruolo
della professione.
In mostra, esposti su un nastro tra-
sportatore o sospesi nel vuoto, og-
getti leggeri, di piccole dimensio-
ni con ridotta complessità tecnico-
produttiva, molti dei quali anco-
ra in forma di prototipo. Un de-
sign raffinato e di grande poetici-
tà che spesso privilegia piccole
produzioni o addirittura l’auto-
DIL GIORNALE DELesign
«THE NEW ITALIAN DESIGN» ALLA TRIENNALE DI MILANO
L’Italia siamo noi...?
Un ritratto del «giovane» design nostrano che fa riflettere. Dove sono i grandi temi? 




In un clima di difficile ripresa, il design assorbe 
e rilascia all’estero, ma stenta a radicarsi in patria
imprese edili filo-governative. Si
parla di cantieri «record», preva-
lentemente finalizzati alla restitu-
zione di abitazioni ai senzatetto e
dall’evidente carattere politico, in
quanto basati sulla dimostrazio-
ne che Hezbollah è una forza ef-
ficiente e organizzata in grado di
mettersi al servizio del paese inte-
ro. Il settore produttivo, con for-
ti ripercussioni sull’economia lo-
cale e sui principali partner com-
merciali esteri (l’Italia, a causa
del conflitto, ha perso il suo pri-
mato trentennale in termini di ex-
port verso il Paese dei Cedri),
sembra essere escluso dalla fase
iniziale della ricostruzione e il ri-
lancio della già fragile struttura
industriale libanese rinviato.
Come un grande cedro. Maturo,
ma con l’apice inclinato. Il de-
sign in Libano è una realtà viva,
che assorbe ossigeno creativo dai
figli inviati in Occidente e rila-
scia strategie ramificate in tutta
l’area mediorientale, ma ancora
incapace di emergere e strutturar-
si a causa di un’ormai cronica in-
stabilità derivata da attentati,
guerre e tensioni politiche inter-
ne. È lecito chiedersi quanto le at-
tività progettuali risentano di uno
stato di incertezza e come possa-
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❑UBALDO SPINA
CONTINUA A PAG. 32
❑ Il design sbarca in Sardegna
Cresce l’offerta formativa della Facoltà di Architettura di Alghero: par-
tirà a settembre il primo corso di laurea in Design della Sarde-
gna. Il programma scientifico-didattico prevede la formazione di una
nuova figura professionale, l’elaborazione di strategie per la valorizza-
zione del patrimonio culturale e ambientale e progetti di marketing
per migliorare la competitività di un’area geografica ad alto potenzia-
le di risorse territoriali.
«Helix» di Alessandra Baldereschi,DeVecchi, 2006.«Una se-
conda vita» (prototipo per la Biennale di ceramica di Albi-
sola) di Paolo Ulian, 2006
produzione. Progetti che testimo-
niano - come dice Andrea Bran-
zi - il superamento dei vecchi mi-
ti della produzione in grande se-
rie, del funzionalismo specializza-
to, del dominio delle alte tecnolo-
gie, a favore di un universo prov-
visorio, reversibile, ironico. 
Un design «altro», diverso da
quello della tradizione dei maestri,
come più volte hanno ribadito i
curatori durante la presentazione e
nel catalogo; un design che defi-
nisce «una domanda inevasa, ma
anche un’attitudine diffusa a cam-
biare il mondo a partire dall’infi-
nitamente piccolo, inutile e super-











la gestione dei siste-
mi complessi, l’uso
❑ PAOLO TAMBORRINI
CONTINUA A PAG. 35
La ricostruzione del Libano ha
avuto ufficialmente inizio il 31
agosto 2006 a Stoccolma, dove la
Conferenza dei Paesi Donatori
ha raccolto circa 735 milioni di
euro destinati a rimettere in piedi
il paese dopo i 33 giorni di bom-
bardamenti israeliani. Secondo
l’Alto Commissariato dell’Onu
sono stati distrutti oltre 150 pon-
ti e danneggiate 60.000 case,
15.000 delle quali rase al suolo. I
danni a infrastrutture, strade e
fabbriche sono stati stimati dal
Fondo monetario internazionale
in 3,5 miliardi di dollari. Il clima
di profonda divisione che ha con-
traddistinto i mesi successivi al-
l’inferno di agosto è ben ricono-
scibile anche nella provenienza
dei finanziamenti e nella gestione
della ricostruzione. Da un lato,
infatti, sono arrivati fondi inter-
nazionali, amministrati da un
centro di coordinamento e con-
cessi previa approfondita valuta-
zione dei danni e programmazio-
ne dei lavori di ricostruzione.
Questo pacchetto sarà inizial-
mente destinato a infrastrutture e
problemi ambientali, per poi cer-
care di risolvere gli aspetti socioe-
conomici e le necessità dei rifu-
giati. Dall’altro lato, invece, gli
islamisti guidano la ricostruzione
grazie ai fondi iraniani e contro le
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design, designtrip, Dolcini David Lorenzo, Fenati
Massimo, Fioravanti Odoardo, Gecchelin Lorenzo,
Gibertini Ilaria,Giolito Roberto,Giopato Cristiana,
Graffeo Monica, Grandi Diego, gumdesign, HA-
BITSmln, Iacchetti Giulio, Jahara Brunno, JoeVellu-
to, Lagranja, Lambri Marco, Lenoci Pierpaolo, Lon-
go Loredana, M+A+P Designstudio, Mirri Miriam,
Nichetto Luca, OPOS, Palmeri Lorenzo, Paolucci &
Statera, Papuli Daniele, Parmegiani Generoso, Pa-
ruccini Donata, Passaro Daniele e Vittorio, Pedret-
ti Alessandro, Perri Edoardo, Pezzini Gabriele, Pia-
no Design, Pitton Edoardo, Ragni Matteo, rnd_lab,
Ricchiuti Angelo, Ruschetti Andrea, Sforza Gianma-
ria, studiocharlie, Ulian Paolo, Vercelli Davide, Za-
vagno Marco, Zito Marco 
Food design Alajmo Massimiliano e Raffaele,
Bottura Massimo, Bussetti Pier, Cedroni Moreno,
Cracco Carlo, Dameno Carlo, Oldani Davide 
Fashion - jewel design Amaterasu, Baiocchi
Loretta, Bonapace Denise, Bónoli Max e Cielo Mat-
tia,Caccaviello Brunella,Cammarata Fabio,Cogo Sil-
via, Corna Luisa Lorenza, Corradini Francesca, Cor-
vaja Giovanni, Deego, Jahara Brunno, Lucchetta Ste-
fania, Marchetti Stefano, Moretti Federica, Pichler
Sylvia, Ryan Jacqueline, studioxdesigngroup, Uderzo
Barbara, Zanella Annamaria 
Graphic design Asili Stefano, Berloffa Thomas,
Chiappini Cristina, Dall’Olio Manuel, Di Renzo Leo-
nardo, Elitradesign, Giancontieri Antonio, gumde-
sign, jekyll & hyde, Leftloft, lldesign, Morello Bruno,
Narcisiva, Palladino Pietro, Pinggera Albert, Presta
Aldo, Roscini Lucia, Schiavi Fabrizio, Sonnoli Leo-
nardo, Studio FM Milano, studiocharlie,Tonti Stefa-
no,Tortoioli Ricci Marco, Zetalab 
Research design Caccavale Elio, ESTERNI, Gioli-
to Roberto,Gruppo EXP, interaction design lab,Lam-
bri Marco,Lariani Ettore,Leo Emilio S.,OPOS,Schiep-
pati Luca,Total Tool, Zetalab, ZPZ Partners
Interior design CSL Architetti, dotdotdot, Ma-
relli Ilaria, Morosini Marco, N!03 Studio ennezero-
tre, Studio Pierandrei Associati
I nomi dei «giovani» selezionati
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Un dibattito avviato e che pone in
evidenza la questione della re-
sponsabilità sul design e i designer:
sono i giovani italiani a non voler
affrontare le grandi sfide o piutto-
sto a loro non viene data la possi-
bilità di farlo? O ancora, il voler a
tutti costi privilegiare la comuni-
cazione di se stessi non rischia di
far emergere solo l’«originalità de-
bole» di questa giovane genera-
zione? Significativo è quanto scri-
ve Branzi nell’introduzione alla
mostra sulla capacità dei giovani
di far produrre oggetti inutili a in-
dustrie importanti e di auto-pro-
durre le cose più indispensabili;
come se esistesse uno strano cir-
cuito dove le follie le fanno gli im-
prenditori, mentre i giovani desi-
gner si sforzano di dare loro buo-
ni consigli inascoltati. Ed è per
questo che non si può e non si do-
vrebbe parlare di giovani designer
senza parlare degli altri giovani co-
involti in quel sistema chiamato
design. Chi sono i giovani im-
prenditori? Cosa fanno, cosa pen-
sano e cosa propongono? E anco-
ra, chi sono i giovani teorici del de-
sign? Insomma: «The New Ita-
lian Design» è una mostra da ve-
L’Italia siamo noi...?
SEGUE DA PAG. 31
NEW YORK. È in corso sino a fi-
ne luglio la terza edizione della
«National Design Triennial»,
mostra triennale dedicata alla pro-
gettazione «made in Usa», ideata
e organizzata dal Cooper-Hewitt
Design Museum. La manifesta-
zione ha una storia recente: nasce
nel 2000 come evento promosso da
Cooper-Hewitt Smithsonian In-
stitute con l’obiettivo di presenta-
re l’eccellenza in materia di design
americano attraverso idee e pro-
getti realizzati da professionisti del
settore o prodotti da aziende nel-
l’ultimo triennio. La kermesse si
articola in una mostra, allestita ne-
gli spazi del Cooper-Hewitt, un
sito internet, con schede di tutti i
lavori presentati, un catalogo,
conferenze e incontri pubblici.
Questa edizione, dal titolo «De-
sign Life Now», senza proporre
particolari chiavi di lettura verte su
un punto banale quanto vero: il
design «disegna» ogni aspetto del-
la nostra vita quotidiana. Ottan-
tasette le firme in mostra tra desi-
gner, architetti, società e produt-
tori, selezionate dai curatori del
Cooper-Hewitt: Barbara Bloe-
mink, Ellen Lupton e Matilda
McQuaid in collaborazione con
Brooke Hodge, curatore del Di-
partimento di architettura e design
del Museum of Contemporary
Art di Los Angeles. Attraverso la
pluralità di lavori e prodotti sele-
zionati, «Design Life Now» sem-
bra quindi rispondere alla do-
manda: che cosa è il design? Qual-
siasi cosa: giocattoli, tessuti, archi-
tettura, animazioni digitali, medi-
cina, ingegneria, prodotti, mate-
riali e nuove tecnologie. Il mate-
riale selezionato è poi mescolato e
suddiviso per aree tematiche come
«Emulative Life», «Community»
e «Transformation».
«DESIGN LIFE NOW» AL COOPER-HEWITT DI NEW YORK
L’eccellenza del design 
made in Usa in 87 firme
National Design Triennal 2006: nell’eterogeneità di temi proposti l’innovazione tecnologica 
riesce ancora a sorprendere nel bene e nel male
Il design si veste di nuova luce
La sesta edizione del concorso internazionale di design
«Progetti di luce», bandito dalle riviste «Flare» e «Illumi-
notecnica» e nato dall’esigenza di rendere ancora più con-
creta la collaborazione tra designer e produttori di appa-
recchi d’illuminazione, ha assegnato il primo premio nella
categoria professionisti a Felix Conradcon con «Namib»
(nella foto),mentre sul podio della categoria studenti e aspi-
ranti sono saliti Mi-
chele Marin con
«Lucciola», Ana Ca-
rolina e Luciow Fros-
sard con «Exuvia» ed
Enrica Beccalli con
«Oni.on».
La Nivea si fa il make up 
Il concorso «Nivea Limited Edition Creative Award»,
dedicato alla decorazione del coperchio della famosa latta
blu, per la produzione in un’edizione limitata, ha visto sei
vincitori:Clara Failla (Politecnico di Milano,Architettura,Di-
segno industriale),Alessio Fratini (Accademia di Belle Arti,
Roma), Sheila Propetto (IUAV, Facoltà
Design e Arti), Marco Zanatta (Po-
litecnico di Milano, Architettu-
ra),Fumi Yamamoto (nella foto),
Federico Boriani (entrambi
della Scuola politecnica di De-
sign, Milano), e due menzioni
speciali, Erasmo Ciufo e Kyle
Pak Ka Yan (entrambi della Scuo-
la politecnica di Design, Milano).
L’innovazione in cucina
Con il tema dell’innovazione in cucina, la terza edizione del
«Dyson Design Award 2006» ha coinvolto università e
scuole di design di tutta Italia, ma anche giovani professio-
nisti, invitandoli a progettare oggetti e/o prodotti legati al-
l’uso quotidiano e a funzioni dell’abitare, con riferimento
specifico alla cucina. Il premio è stato assegnato, nella cate-
goria professionisti, a Paolo Capio e Silvia Morresi di Pe-
scara con il progetto «Geyser»,
(nella foto) e a un gruppo di stu-
dentesse dello IUAV di Venezia (Eli-
sa Sbrogiò,Angela Bettega e Clau-
dia Benetazzo) per la categoria
studenti con il progetto «AD-
WOK1», un piano di cottura a in-
duzione, pensato per risparmiare
tempo ed energia.
Vetro da indossare
Il settimo concorso internazionale «Glassdressing», rea-
lizzato dal comitato «Trieste contemporanea» in collabo-
razione con la Scuola del Vetro Abate Zanetti di Murano e
con il patrocinio dell’INCE (Iniziativa centro europea), ha as-
segnato ex aequo il premio per il
miglior progetto a «Jewel for Hea-
ting», della designer ceca Markéta
Váradiová (nella foto) e a «L’onda
e le perle», del tedesco Michael
Geldmacher; il premio INCE va a
«Ice or Fire», della macedone Ma-
rija Hristovska, mentre il premio
della Fondazione Beba per il più
giovane progettista va al ceco Martin Necas, con «Splendid
Tear».
Il cibo del futuro 
Metin Kaplan è il vincitore della quarta edizione del con-
corso «Design Lab» di Electrolux. Lo studente turco ha
interpretato il tema del concorso «Nuove soluzioni per la
conservazione e la preparazione dei
cibi nel 2016» in modo semplice ma
innovativo. Il progetto premiato è
un contenitore che permette a
chiunque di portare con sé, ovun-
que, cibo freddo o caldo. Il secondo
classificato è Brian Law Ohuan Chai
di Singapore, il terzo è il messicano
Eduardo Altamirano Segovia.
L’interior cambia pelle
«The Skin of Corian®», concorso on-line internaziona-
le promosso da Designboom e DuPont sulla decorazione e
il trattamento della superficie di DuPont™ Corian® in am-
bienti interni, ha decretato i vincitori. Nella categoria «pro-
getti già completati» il premio è andato alla lampada «Me-
dusa» (nella foto) degli spagnoli Hayley Stopford, Claudia
Carrasco e Brian Duffy, mentre in quella intitolata «con-
cetti» due primi posti ex aequo alla versatile porta «Di-
mensional Doors» dell’americano Scott Wilson e alla tede-




❑ A cura di
Rita D’Attorre
dere e gustare per poi riflettere e dis-
cutere. 
❑ PAOLO TAMBORRINI
«Il paesaggio mobile del nuovo
design italiano»,Triennale di Mila-
no, fino al 25 aprile.
«Font Csuni» di studiocharlie (Gabriele Rigamonti,Vittorio
Turla e Carla Scorda), 2002-2004
Chi vince di più? Bilancio di concorsi di design
Numerosa la presenza di progetti
architettonici; spiccano alcuni no-
mi dello star system impegnati in
interventi pubblici, come Santia-
go Calatrava, Studio Acconci,
Bernard Tschumi, Toshiko Mo-
ri e OMA/Rem Koolhaas. Non
mancano proposte e idee di studi
emergenti sul versante landscape ar-
chitecture, che sviluppano soluzio-
ni interessanti dal punto di vista
ecologico-culturale (Field Opera-
tions e Cao/Perrot Studio, Mi-
chael Van Valkenburgh Asso-
ciates) e sociale, come il centro me-
dico per madri e bambini in Tan-
zania di Architecture for Huma-
nity. Per la ricerca del materiale si
distingue Panelite, con un allesti-
mento in pannelli multiuso a «ni-
do d’ape» (honeycomb) costruiti
con materiale riciclato e prodotti
attraverso un procedimento tipico
dell’industria aerospaziale. Sono
presenti Apple, Google, Nike,
Pixar e molta buona grafica (da
guardare con attenzione il lavoro
del gruppo COMA). In mostra
anche molti progetti d’ingegneria,
intelligenza artificiale e robotica,
tra cui il piccolo e resistente «Le-
mur» della Nasa’s Jet Propulsion
Laboratory per le esplorazioni
spaziali e una serie di progetti mi-
litari di dubbio interesse; si distin-
gue in questo ambito l’animazio-
ne virtuale, interattiva e a gran-
dezza naturale, di un soldato, frut-
to dell’Institute for Creative Tech-
nologies: il «Sergeant Blackwell»
che risponde a semplici, quanto
inutili, domande prestabilite.
In un’ampia e articolata esposi-
zione è interessante notare come,
utilizzando tecnologie affini, si
può dare forma al «nulla», così co-
me raggiungere livelli di ricerca
elevati. Un esempio: il progetto
«SnowWorld» di Hunter Hoff-
man, animazione virtuale per uso
medico ideata per curare le vittime
d’incendi, soprattutto bambini. I
pazienti, completamente immersi
nel paesaggio di ghiaccio e palle di
neve del videogioco e avvolti nel-
la musica che Paul Simon ha do-
nato al progetto, perdono perce-
zione della realtà e del panico pro-
vocato dalle ustioni e dalle dolo-
rose terapie; da provare. 
❑MICHELA ARFIERO
«Design Life Now»,National De-
sign Triennial 2006,Cooper-Hewitt,
National Design Museum, New
York, fino al 29 luglio.
Architecture for Humanity, Ipuli Medical Training Center,Tanzania, 2006. Design team: gil-
liland.tolila architecture (Gaston Tolila and Nicholas Gilliland). Sponsor: Africa Regional
Youth Initiative, Architecture for Humanity (per gentile concessione di Architecture for
Humanity)
Circa 600 progettisti sono confluiti nella banca dati del censimento: 140 su segnalazione, i restanti per
autocandidatura.Tra questi il comitato di selezione ne ha scelti 124.
